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TL «Cavalcanti» di Bologna 
«Siamo vostri elettori 
e diciamo: andate avanti, 
cambiate fonna-partito» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAUJI CAPITANI 

M BOLOGNA. «Noi slamo uo­
mini di sinistra, esistono an­
che I diritti degli elettori e noi 
da tempo siamo elettor) del 
Pel. Per questo ci sentiamo 
determinati a discutere della 
proposta che sta al centro del 
congresso». Luigi Mariuccl. 
docente di diritto del lavoro, 
ha aperto cosi il faccia a fac­
cia che mercoledì il comitato 
Guido Cavalcanti ha promos­
so fra i suoi aderenti e i soste­
nitori delle mozioni del «si» e 
del «no». Il «Cavalcanti» è un 
comitato favorevole alla costi­
tuente della sinistra, sorto im­
mediatamente all'indomani 
della proposta lanciata da Cic­
chetto. Vi aderiscono diversi 
intellettuali ed esponenti del 
mondo della cultura. Buona 
parte proviene dall'area dei 
movimenti del '68. Si tratta di 
personalità che hanno sem­
pre navigato nella sinistra e 
nei «dintorni» del Pel. mante­
nendo tuttavia posizioni criti­
che e senza mai impegnarsi 
direttamente nella battaglia di 
partito. In altre parole rappre­
senta un pezzo di quella sini­
stra diffusa che nella proposta 
Occhietto ha visto l'occasione 
per tornare alla politica con fi­
ducia e speranza. 

All'incontro c'erano un cen­
tinaio di persone. Ad illustrare 
le mozioni sono Intervenuti 
Antonio La Forgia e Mauro 
Moruzzi per il «si», Roberto 
Finzi e Piero Capone per il 
«no». 

•Noi siamo d'accordo sulla 
proposta di Occhietto - ha 
spiegato Mariuccl del «Caval­
canti» - però non slamo setta­
ri ed abbiamo una concezio­
ne plurale della discussione». 
Anzi, aggiunge, il dissenso «è 
utile e necessario per meglio 
definire i connotati della pro­
posta». 

Ai rappresentanti delle mo­
zioni tocca spiegare le loro di­
verse ragioni. Antonio La For­
gia, sostenitore del «si», insiste 
sugli aspetti intemazionali o 
meglio su quello che chiama 
Il «tornante della storia». Fare i 
conti fino in fondo con le vi­
cende del comunismo Inter­
nazionale senza mettersi di 
•profilo». Anche la situazione 
Italiana sollecita l'iniziativa di 
Cicchetto poiché «ci sono più 
sinistra e voglia di cambiare 
insoddisfatte di quanto siano 

capaci di esprimere le forze 
storiche della sinistra». Sem­
pre per I «si» Mauro Moruzzi 
avverte che c'è in rischio di un 
•congresso ideologico». 

Per ì fautori del «no». Rober­
to Rnzi lamenta un «deficit- di 
democrazia nel vertice del 
partilo e critica Occhietto di 
superficialità e di eccessivo 
tatticismo. GII rimprovera di 
•essere apocalittico sul comu­
nismo salvo poi dichiararsi 
comunista Italiano per sem­
pre». Piero Capone, anche lui 
del «no-, afferma che la fase 
costituente è una «fuga in 
avanti» per saltare a pie pari le 
difficoltà del Pel e che la mo­
zione di maggioranza è priva 
di un'analisi della situazione 
del paese. 

Negli interventi che si sono 
succeduti è venuto un inco­
raggiamento ad Cicchetto ad 
andare avanti, senza però fare 
mancare suggerimenti e an­
che qualche critica. Alessan­
dro Gambcrini, avvocato, pur 
condividendo la proposta del­
la costituente, ha rimprovera­
to allo stesso schieramento 
del «si» forme -intollerabili- di 
far politica. Stefano Bonaga, 
ricercatore, ha sostenuto che 
il crollo dei regimi dell'est e 
stato l'elemento «sconvolgen­
te» e che su questo punto è 
necessario «un confronto 
ideologico». «Il partito non è 
più lo stesso per chiunque an­
drà a dirigerlo; tutto questo 
non e più partilo comunista», 
afferma Roberto Dionigi, do­
cente di filosofia. Per Giovanni 
De Piato, psichiatra, le cadute 
che il dibattito congressuale 
sta registrando non sono do­
vute a mancanza di stile, ma 
ad «un fatto politico» che egli 
Individua «nella difficoltà ad 
esprimersi secondo una visio­
ne pluarllstica». «A convincer­
mi per la mozione uno sono 
state le posizioni contrarie», 
ha detto Gianfranco Celli, do­
cente di magistero. Soprattut­
to perchè della mozione Nat-
ta-lngrao emerge una •conce­
zione del partito che è quella 
di una setta, caratterizzata da 
forti spinte ideologiche e inte­
gralistiche». Nei prossimi gior­
ni il dibattito nel mondo della 
cultura è destinato ad allar­
garsi. Già domani pomeriggio 
Occhietto, sempre a Bologna, 
avrà un incontro, con queste 
forze. 

«Sottomarino rosso» 
«Aderiamo all'appello 
della sinistra sommersa» 
• i PERUGIA. «Vogliamo resti­
tuire la politica alla gente». 
Con questa motivazione quat­
tordici intellettuali di Perugia, 
soci dell'associazione cultura­
le «Sottomarino rosso», hanno 
deciso di partecipare all'in­
contro del 10 febbraio indetto 
dai promotori dell'appello 
della «sinistra sommersa» a fa­
vore della proposta di Occhiet­
to. In un documento dicono 
di volere un cambiamento 
•per fare della sinistra una for­
za che svolga una reale fun­
zione di opposizione o di go­
verno e che esca dal conso-
ciatuismo». Per loro la vita po­
litica Italiana 6 diventata «scle­
rotica» ed è «sempre più do­
minata da logiche 
compromissorie e spartltorle» 
che hanno paralizzato la de­
mocrazia in Italia. -Affrontare 
ora il tema politico dell'identi­
tà della sinistra - dicono - si­
gnifica affrontare in realtà il 
tema della politica e del suo 
rinnovamento». E allora il di­
battito che si e aperto nel Pei 
e la proposta di costituente, 
aggiungono, rispecchiano «la 
necessità in questa delicata 

fase storica di coltegarsl a 
nuovi soggetti e accogliere 
nuovi contributi». 

Il documento di adesione 
alla manifestazione denuncia 
il •processo di restaurazione e 
omologazione» presente in 
molti latti della politica di 
questi giorni. Uno scenario 
che lascia presagire una «in­
voluzione autoritaria» che ten­
de a «discriminare qualsiasi' 
forma di dissenso» e ad 
•emarginare e criminalizzare i 
soggetti più deboli». Per con­
trastare queste logiche occor­
re «restituire la politica alla 
gente, porre il problema della 
democrazia reale». Ma è pos­
sibile, si chiedono gli intellet­
tuali di «Sottomanno rosso, 
•rielaborare una nuova cultura 
della sinistra in grado di cam­
biare il sistema politico»? Si 
può Ipotizzare «un ruolo auto­
nomo- della sinistra sommer­
sa? E infine la sinistra deve li­
mitarsi a «gestire» o sforzarsi di 
•promuovere il cambiamen­
to»? Con queste motivazioni 
loro saranno il 10 febbraio a 
Roma. 

«Oltre il dialogo»: 
sulla rivista «Il Regno» 
scrivono i presuli di Ivrea, 
Livorno, Ravenna e Lecce 

«Anticomunismo viscerale 
ormai insostenibile» 
Mons. Bettazzi: «Perché 
vi chiamo compagni...» 

Quattro vescovi discutono il Pei 
«Scelte nuove spettano a tutti» 
Quattro vescovi (Abiondi, Bettazzi, Ruppi, Tonini) 
discutono sul Regno del Pei, della proposta di Cic­
chetto, della «fase costituente»: e in tutti, al di là 
delle posizioni, dei riconoscimenti e delle crìtiche, 
si scorge qualcosa di più di una generica attenzio­
ne a ciò che accade nel secondo partito italiano 
(e nel «secondo partito cattolico», come diceva 
Berlinguer). È il segno di un interesse inedito. 

FABRIZIO RONDOLINO 

• I ROMA, Qualcosa, nelle ri­
flessioni dei vescovi di Ivrea, 
Lecce, Ravenna, Livorno, su­
pera già il «dialogo», la forma 
tradizionale che ha regolato I 
rapporti fra comunisti e catto­
lici. E Gianfranco Brunelli. re­
dattore del Regno e ideatore 
dell'iniziativa, ad osservare in 
una densa introduzione come 
quella stagione si sia esaurita. 
A conclusioni analoghe era 
giunto il 18* congresso del Pel, 
avvertendo la necessità di «an­
dare oltre il dialogo». Diversi, 
tuttavia, gli accenti. Per Bru­
nelli, che qui si fa interprete di 
un sentimento diffuso in setto­
ri ampi della Chiesa e del lai­
cato cattolico, «un incontro 
che si riduca ai gesti comuni è 
un incontro al margini». Si 
tratta invece di lavorare ad 
una «rifondazione antropolo­
gica capace di una critica ra­
dicale e non illusoria alla mo­
dernità neocapitalistica». Da 
parte comunista (e lo stesso 
Occhietto vi è tornato più vol­
te) l'accento cade invece sui 
programmi, all'interno di un 
quadro politico che consente 
(e rende necessaria) l'alter 
nativa. Unica è però la pre­
messa, quasi un comune sen­
tire»: l'esaurirsi di una visione 
globale della società italiana 
Insieme «consociativa» e bipo­
lare, che per un verso esalta il 
•dialogo», per l'altro confina I 
•dialoganti» in due campi con­
trapposti.-Quella visione-ha 
avuto I suoi poli nel «partito 
nuovo» di ispirazione fogliai-
tiana e nell'unità politica dei 
cattolici. 

Si innesta qui, con accenti 
diversi, la riflessione dei ve­
scovi interpellati dal Regno. 
•Un anticomunismo viscerale 
non potrebbe più essere aval­
lato da nessuno*, dice France­
sco Ruppi, metropolita di Lec­
ce. EI'«unità politica» dei cat­
tolici, che Ruppi significativa­
mente distingue dall'«unltà 
partitica», deve trovare «nuove 
Interpretazioni e nuove giusti­
ficazioni». E una considerazio­
ne condivisa un po' da tutti, e 
nasce dalla consapevolezza 
della trasformazione profonda 
che investe l'Europa e il mon­
do. E Alberto Abiondi, vesco­
vo di Livorno, ad indicare nel 
«possibile compimento della 
democrazia» il tratto distintivo 
della fase storica che si apre. 
A Est come ad Ovest, dice 
Abiondi, « all'ordine del gior­
no «il riconoscimento di una 
diversa concezione di convi­
venza tra gli uomini rispetto a 
quelle fin qui sperimentate». 
Abiondi va oltre: il 1989 per 
lui «chiude simbolicamente» le 
due grandi rivoluzioni, la fran­
cese e la sovietica, ne dichiara 
«superati» i contenuti, indica 
nella libertà la via nuova da 
percorrere. • 

E sul concetto di libertà in­
siste Luigi BettazzL II vescovo 
di Ivrea, protagonista in anni 
lontani di un carteggio rima­
sto famoso con Berlinguer, 
scrive al «compagni comuni­
sti» («Non vf meravigli'questo 
titolo... Al di là delle violenze 
e degli odi, non posso dimen­
ticare che compagno vuol di­
re 'chi mangia il pane 

Mons. Luigi Bettazzi, vescovo d'Ivrea 

con...'») una dura requisitoria 
contro i mali della •libertà». Il 
rischio, dice, è che «i più ric­
chi o i più potenti allarghino 
costantemente gli spazi della 
loro libertà a scapito della li­
bertà degli altri». Bettazzi pun­
ta l'indice contro mafia e ca­
morra, ma anche, e soprattut­
to, contro •consorterie più o 
meno segrete, che attraversa­
no tutti o quasi i partiti». Bet­
tazzi paria di P2 (i cui uomini, 
denuncia, «ancor oggi domi­
nano in Italia, apertamente 
appoggiati dalle forze politi­
che») e dei tentativi di desta­
bilizzazione (da piazza Fonta­
na a Ustica) «volutamente oc­
cultati o depistati dal servizi 
segreti». 

Muove da qui, dall'insoddi­
sfazione per le forme della 
politica e del potere in Italia e 
In Occidente, dal riconosci­
mento del sistema attuale -
dice Ruppi citando la Soltldtu-
do ni sodala - come «struttu­
ra di peccato», il giudizio sui 
dibattito nel Pel. I vescovi, co­
m'è ovvio, non si schierano 

per il «si» o per il «no». Ma è al­
trettanto ovvio che senza la 
proposta di Occhietto difficil­
mente sarebbero immaginabi­
li le «domande al Pei possibi­
le» dei vescovi interpellati dal 
Regno. Il processo in corso nel 
Pei, dice Ruppi, «va accompa­
gnato, anche se non saprei di­
re esattamente come e quan­
do». Ruppi vede nell'afferma­
zione di un'identità cattolica 
intessuta di «tolleranza, dialo­
go, rispetto» la chiave più 
adatta per «aprire la porta del 
confronto e dell'intesa sulle 
cose concrete». 

Più espliciti, seppur da an­
golazioni differenti, Ersilio To­
nini, arcivescovo di Ravenna e 
Cervia, e Abiondi. Il primo 
giudica la svolta di Occhietto 
«questione per l'intero paese». 
Non solo perché può giovare 
al sistema democratico, ma 
soprattutto perché «il discorso 
assume una rilevanza storica 
di prim'ordlne, sempre che si 
abbia il coraggio di strapparlo 
all'usuale contesto o schema 
politico per collocarlo dentro 

la nuova dignità e le impensa­
te proporzioni che la condi­
zione umana conferirà alla 
politica». Non solo: «Se I pro­
blemi che abbiamo di fronte -
aggiunge Tonini - sono pro­
blemi di civiltà, una scelta 
s'impone non solo al Pei, ma 
a tutti». Per Abiondi, che ha 
discusso la questione nel suo 
consiglio presbiteriale, -di 
fronte al nuovo non possiamo 
più sentirci e dirci parte politi­
ca: dobbiamo invece svilup­
pare un confronto esigente sul 
piano etico e spirituale». 

Al Pei i vescovi chiedono 
soprattutto una cosa: per dirla 
con le parole di Tonini, di 
non cedere a -contenuti radi-
cal-libcrtari». Se Ruppi, più 
tradizionalmente, vede nella 
«piena accoglienza dei princi­
pi cristiani» (il rifiuto dell'a­
borto e del divorzio, il «plurali­
smo scolastico») la via per 
«rendere possibile» il voto cat­
tolico, gli altri insistono su te­
mi diversi. Abiondi teme che 
la caduta del «partito-chiesa» 
porti all'affermazione di «una 
tendenza già fortemente pre­
sente»: il materialismo. E de­
nuncia il pericolo di una sorta 
di «omologazione» al peggio 
del sistema attuale, lina 
preoccupazione, questa, pre­
sente 'anche nella riflessione 
di Bettazzi: «Non vorrei - scri­
ve - che l'abbandono più che 
mai opportuno di un'ideolo­
gia vi inserisse automatica­
mente nei tanti aspetti negati­
vi di uno stile di vita dominato 
dalla bramosia esclusiva del 
profitto». Se Tonini vede nella 
•sapienza umano-cristiana» 
diffusa tra la «gente comune» 
l'antidoto alla disgregazione 
della società, la conclusione 
di Bettazzi è più «politica»: 
•Mentre il mondo comunista 
sta sconfessando le sue ideo­
logie e i suoi errori, vorrei che 
richiamaste la necessità di 
mantenere e accrescere gli 
impegni per una politica più 
onesta e per una solidarietà 
più efficace: si tratta non di 
rinnegare il passato, ma di su­
perarlo». 

Parlano Foa e Giolitti 
«Non abbiamo investitura 
ma siamo impegnati 
fin da ora nel progetto» 
«Giochiamo d'anticipo sul progetto di costituente 
annunciato da Occhetto». Vittorio Foa e Antonio 
Giolitti discutono in un «forum» a «Repubblica» novi­
tà, limiti, speranze della nuova fase aperta nel Pei. 
Foa: «La proposta originale di Occhetto è di liberare 
il partito dall'ideologia della "differenza" che lo 
ghettizza». Giolitti: «Sono convinto che l'aspirazione 
all'alternativa sia ancora rianimabile nel Psi». 

• • ROMA. «Non abbiamo al­
cuna investitura. Cerchiamo di 
raccogliere le energie disponi­
bili perché siano utilizzate, in­
somma, cominciare sin d'ora 
come se si fosse già impegnati 
nella trasformazione del Pei». 
E' il lavoro a cui si sono accin­
te, dopo la proposta di Oc­
chetto per una nuova fase co­
stituente, due figure prestigio­
se della sinistra italiana, Vitto­
rio Foa e Antonio Giolitti. E ne 
hanno parlato in un «forum» 
pubblicati ieri su Repubblica. 

Giolitti prefigura un partito 
totalmente laico: «Parlando di 
democrazia come via del so­
cialismo, il Pei abbandona l'i­
dea stessa di mela, si trasfor­
ma in un partito che opera 
sulla base di un programma e 
cerca di raggiungere via via 
dei traguardi che continua­
mente si spostano e mutano. 
La scelta della democrazia da 
parte.del Pei significa privile­
giare il percorso sulla meta, 
non prefiggersi più un compi­
to quasi mclastorico con la 
pretesa di essere anche porta­
tore della concezione giusta 
della meta, che è il sociali­
smo». 

Anche Foa insiste su quella 
che definisce la «secolarizza­
zione» del Pei: «lo credo che la 
proposta originale di Occhetto 
sia di liberare il partito da 
quella Ideologia della •diffe­
renza» che lo ghettizza quan-
d'é all'opposizione e lo rende 
invece strumento di oppres­
sione quando é al governo. 
Non è un problema di linea 
politica: il problema, per il 
Pei, è di cambiare se stesso». 
Foa critica poi il testo della 
mozione di Occhetto per «la 
ripetizione di vecchie cose, 
che non individua i quattro­
cinque temi determinanti per 
caratterizzare il nuovo partito. 
Credo - osserva Foa - che il 
nostro contributo, nei nostri li­
miti, sia Importante proprio 
perché il congresso del Pei si 
sta avviluppando su se stes­

so-. 
Per parte sua, Giolitti invita 

Il Pei a liberarsi daH'«incubo 
dell'omologazione» e aggiun­
ge: «Un certo grado di omolo­
gazione conseguirà a questa 
operazione, ma é necessario 
perchè il Pei diventi un vero 
partito di sinistra». A Occhetto 
rimprovera di parlare ancora 
di «sfida al capitalismo», il 
che, secondo Giolitti, «vuol di­
re tornare alla contrapposizio­
ne Uà 1 due sistemi, di cui per 
fortuna il 1989 ci ha liberati». 

Ma esistono davvero forze 
disperse ma disponibili a dare 
vita ad un nuovo partito della 
sinistra? Vittorio Foa ribatte 
che «la vecchia visione del 
partito che Ingoia tutto e si al­
larga va abbandonata: il parti­
to deve essere uno strumento 
tra gli altri che per la validità 
della sua politica riesce a col­
legare forze diverse in un'a­
zione comune. Credo che a 
promuoverle sia la stessa 
azione di questo nuovo centri­
smo perverso che si richiama 
a Craxi. Andrcotti, Forlani». 

La discussione si sposta poi 
sui rapporti con il Psi. Giolitti 
si dice convinto che «l'aspira­
zione all'alternativa sia ancora 
rianimabile nel Psi». Foa è pe­
rentorio: -Ai socialisti dico 
una cosa sola: per favore, 
pensate! Il giorno in cui rico­
minceranno a pensare, tutto 
cambia, ne sono convinto. 
Finché non pensano e accet­
tano solo le direttive di un uo­
mo tra l'altro stanco, la di­
scussione non è possibile». 

•Un altro problema molto 
grosso - ricorda Foa nel corso 
del «forum» - è il rapporto tra 
Stato e mercato. Superata l'i­
dolatria dello Stato, non si 
puO più né demonizzare né 
esaltare il mercato. Si tratta di 
stabilire delle regole, un terre­
no concreto di intervento. Ma 

• possibile che di Ironte a tutto 
'" quel che avviene all'Est, qui 

tutto debba restare com'è?». 

Le donne de per un «tavolo di confronto» sulla proposta d'iniziativa popolare elaborata dalle comuniste 

Legge sui tempi, ora nasce un «cartello» 
Legge d'iniziativa popolare sul tempo: le comuniste 
l'hanno promossa, ma a sostenerla sarà un cartello 
di associazioni? Sarà insomma, direttamente, la «so­
cietà civile»? Ipotesi concreta emersa ieri nell'incon­
tro di Turco, Rodano e Cordoni con donne d'altri 
partiti, di sindacati, associazioni. La de Soliani: 
«Apriamo un tavolo di confronto. È possibile. Anche 
alla vigilia di una campagna elettorale». 

MARIA SIRENA PAUIRI 

•*• ROMA. Da qui a marzo, 
quando si comincerà la rac­
colta delle firme, la legge sul 
tempo nelle città, orario di la­
voro, cicli di vita, ideata dalle 
comuniste, ha un nutrito car­
net di appuntamenti. Perché, 
spiegavano le promotrici alla 
presentazione alla stampa. In 
dicembre, «si è optato per la 
procedura di iniziativa popo­
lare al line di provocare una 
discussione, fare della legge 
uno strumento di rivoluzione 
culturale». Ieri dunque l'esor­
dio, con la platea, per comin­
ciare di sole donne, riunita a 

Roma, alla Casa della Cultura. 
Da come è andato il dibattito, 
dall'interesse che la legge rac­
coglie (l'avverbio più tiepido 
è «finalmente!», c'è chi parla 
di «poesia», nientemeno, della 
proposta) è ipotizzabile che, 
entro marzo, seguano eventi 
più che significativi. Fra i con­
sensi bisognerà distinguere: 
Giuseppina Santini, di Feder-
casalinghe, ritiene per esem­
pio che «questa legge, final­
mente, chiede la monetizza-
zione del lavoro di cura, un'i­
dea che fin qui le comuniste 

avevano rifiutato». Il che non è 
esattamente vero. 

Rilevante l'intervento di Al­
bertina Soliani, a nome delle 
donne della De reduci, dopo 
anni torpidi, da una loro com­
battiva conferenza delle ara-
mlnistratrtci locali, che si è te­
nuta nelle settimane scorse a 
Milano. Giudica la proposta 
•di grande interesse. Una sfida 
esaltante ma dura, per la qua­
le ci vuole volontà politica.» E 
passa subito al concreto: «Non 
è una cosa a prezzo modico. 
Dobbiamo reggere II confron­
to in termini di «fattibilità». 
Troviamo gli strumenti per av­
viare un tavolo di conlronto 
fra le donne che fanno politi­
ca nei partiti, a partire da que­
sta legge. SI, è possibile anche 
ora, alla vigilia di una campa­
gna elettorale.» Bisogna inter­
pretare ciò come una disponi­
bilità delle democristiane a 
entrare In un cartello promo­
tore della legge? DI cartello si 
parla, in sala, da più parti. Ma 
l'occasione, proprio per la -

diciamo - «filosofia del mar­
keting», o se volete idea politi­
ca, che è dietro l'iniziativa, 
non serve solo a raccogliere 
consensi. Servono le critiche, 
giacché il testo è una bozza 
modificabile nel suo iter. Pun­
to cruciale della legge: l'orario 
di lavoro. Cioè, è scritto fino­
ra, riduzione per norma a 35 
ore, abolizione dello straordi­
nario obbligatorio, diritto indi­
viduale dei lavoratori a oppor­
si ad accordi collettivi su que­
stioni come il turno notturno. 
Carla Passalacqua, della Cisl, 
sottolinea che «l'obiettivo del­
la riduzione dell'orario è co­
mune col sindacato. Ma le 
strade che si scelgono sono 
diverse. La proposta di inizia­
tiva popolare Cgil-Cisl-Uil 
chiede un tetto, per legge, di 
40 ore, e rimanda il resto alla 
contrattazione. Sarà possibile 
mettersi d'accordo?» si chiede. 
Aggiunge che per lei «è essen­
ziale il rapporto tra diritto in­
dividuale e solidarietà. Uscir­
ne comporta qualche proble­
ma». De Camillis, Uil, di nuovo 

sulla riduzione dell'orarlo, ri­
vendica spazi per la contratta­
zione, in nome della «flessibi­
lità» delle esigenze, a fronte 
della inevitabile «rigidezza» di 
una legge. Maria Chiara Biso­
gni, della Cgil, ritiene invece 
che il sindacato debba trovare 
parole nuove: «Il passaggio da 
48 a 40 ore aveva una parola 
d'ordine forte: diminuzione 
della fatica. Oggi, che si parla 
di passare a 35 ore, quell'idea 
non sembra più aver presa. 
Grazie anche agli sconti d'ora­
rio che, qua e là, si riescono a 
ottenere». Ecco servito il con­
flitto fra uomini e donne, den­
tro il sindacato. Ovvero il fatto 
che «I lavoratori di sesso ma­
schile, e la dirigenza delle or­
ganizzazioni, alla fine sono di­
sposti a scambiare tempo con 
salario, come dimostra la vi­
cenda delle ultime piattafor­
me contrattuali» (Passalac­
qua). Mecozzl, di Fiom e Sin­
dacato donna, è favorevole da 
parte sua a «vincoli per legge». 
Ritiene che battaglie come 

quelle della proibizione del 
lavoro notturno «non siano 
per una tutela delle donne. 
Sono messaggi contro la reli­
gione del produttivismo. Biso­
gnerà rompere questa cultura 
dei turni, se non vogliamo che 
l'industria diventi tutta a ciclo 
continuo». 

Altro capitolo forte: il ruolo 
dei Comuni come «authority» 
del tempo e I «plani regolato­
ri' degli orari nelle città. Anna 
Clapcroni della Federconsu-
matori, Paola d'Avella dell'As­
sociazione per i diritti del pe­
done, chiedono che si dia 
maggiore spazio «ai diritti, ma 
anche ai poteri, degli utenti». 
Soliani (manager del Cida, 
nella presidenza deil'Aci) di­
ce: «Bisogna scrivere più chia­
ro che it tempo è un bene 
economico, e non bisogna 
abusare di quello dei cittadini, 
che nelle consulle devono es­
sere presenti esponenti di tutti 
i servizi, con attenzione spe­
ciale a eliminare le procedure 
burocratiche superflue». Paola 

Ortensi, Confcoltivaton, e Ma­
ria Bertone, Coldirctti. critica­
no un eccesso di «mctropoliz-
zazione» della legge (voglio­
no «piani regolatori anche nei 
piccoli centri»), e, insieme, 
un'ottica «troppo intema al la­
voro dipendente». 

E, certo, la questione dei 
«eosti». Chi pagherà, per 
esemplo, per I congedi che la 
legge prevede, al fine di ridare 
a ciascuno un diritto indivi­
duale al tempo e redistribuire 
fra I due sessi il lavoro di cura? 
Per Passalacqua scaricare tut­
to sull'Inps significa «investire, 
extrema ratio, della faccenda, 
solo I lavoratori dipendenti». 
Bisogni, più ampiamente, so­
stiene che bisognerà «mettere 
in luce la convenienza di que­
sta proposta. L'economicità, 
per esempio, rispetto a un'or­
ganizzazione della .città che 
dissipa il bene ambiente e fa 
sprecare tempo. L'economici­
tà rispetto a un modello pro­
duttivistico forsennato che lo­
gora le professionalità in po­
chi anni». 
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